
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA N. 4-01661 DEL SEN. 

SCALFAROTTO  (res. n. 251 del 10 dicembre 2024) 

 

R I S P O S T A 

 

Con riferimento all’atto di sindacato ispettivo in oggetto, riferita ai gravi fatti 

presso la Casa circondariale di Trapani ai danni di alcuni detenuti, si rappresenta quanto 

segue. 

Sulla specifica vicenda giudiziaria, dalle relazioni trasmesse, con note del 

20.12.2024 e del 9.1.2025,  dal Procuratore Generale della Repubblica presso la Corte 

di Appello di Palermo, opportunamente interpellato dalla competente articolazione 

ministeriale, risulta che il procedimento penale n. 1935/23 mod. 21, iscritto presso la 

Procura della Repubblica di Trapani per reati di tortura, falso ideologico e calunnia, 

vede coinvolte 44 unità del Corpo di polizia penitenziaria, lo stesso Corpo che poi, ha 

condotto brillantemente le indagini, non ancora concluse, sotto la direzione della 

magistratura.   

Di tali unità, tutte  al tempo dei fatti addetti al C.d. reparto "Blu" dell’istituto 

trapanese, all'interno del quale venivano ospitati detenuti sottoposti al regime 

dell'isolamento, 25 sono state destinatarie dell’ordinanza applicativa di misure 

cautelari, emessa il 7 novembre scorso dal G.I.P. presso il Tribunale di Trapani; in 

particolare, di queste, 11 sono state raggiunte dalla misura degli arresti domiciliari e le 

restanti 14, di cui 2 risultanti cessate dal servizio, sono state attinte dalla misura 

interdittiva della sospensione dall’esercizio del pubblico ufficio ricoperto. 

 Successivamente il Tribunale del Riesame, che ha riqualificato il reato di tortura 

in quello di maltrattamenti in famiglia, ha commutato 10 arresti domiciliari 
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inizialmente applicati in altrettanti provvedimenti di sospensione dal pubblico ufficio, 

mentre uno è stato annullato; dei 14 provvedimenti di sospensione dall’esercizio di un 

pubblico ufficio, invece, 6 sono stati confermati ed 8 sono stati annullati. 

Pertanto, allo stato, rispetto alle iniziali misure cautelari applicate, risultano 16 

unità appartenenti al Corpo di polizia penitenziaria sospese dall’esercizio di un 

pubblico ufficio. 

Il Nucleo Investigativo Regionale della polizia penitenziaria, che ha coordinato 

le indagini condotte dal Nucleo investigativo regionale della Sicilia, non ha fornito 

ulteriori elementi conoscitivi poiché coperti da segreto investigativo, essendo le 

indagini ancora in corso. 

Nell’ambito di questa vicenda giudiziaria, il Dipartimento dell’Amministrazione 

Penitenziaria ha collaborato attivamente con l’Autorità Giudiziaria procedente e, di 

certo, eventuali comportamenti distorsivi e devianti compiuti da singoli appartenenti al 

Reparto di Polizia Penitenziaria presso la Casa Circondariale di Trapani, fatta salva la 

presunzione di non colpevolezza, non possono essere attribuiti all’Amministrazione, 

che, esattamente al contrario, ha collaborato attivamente per l’accertamento dei fatti.   

Invero, indipendentemente dalla vicenda giudiziaria, il D.A.P. aveva già 

disposto, in data 22 agosto 2023, la chiusura della sezione "Blu" dell’istituto trapanese, 

a seguito di plurime segnalazioni, provenienti dai detenuti, dai sindacati del corpo di 

Polizia Penitenziaria e da associazioni, circa lo stato di inadeguatezza, risalente nel 

tempo, delle strutture interne, a causa della vetustà e del degrado generale degli 

ambienti interni, frutto della mancanza di manutenzione ordinaria e straordinaria oltre 

che dei ripetuti danneggiamenti provocati dagli stessi ospiti della struttura cui non sono 

seguiti i necessari interventi di riparazione. Inoltre, il Dipartimento aveva già effettuato 

una visita ispettiva di natura straordinaria presso la Casa circondariale di Trapani, dal 

25 al 29 settembre 2023. 

Inoltre, nell’immediatezza dei provvedimenti di sospensione dal servizio emessi 

nei confronti del personale di Polizia penitenziaria, l’Amministrazione, con 

provvedimento 27 novembre 2024, ha disposto il trasferimento presso il l’istituto 

penitenziario trapanese di 36 unità del Corpo appartenenti al ruolo degli 

agenti/assistenti. 
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Si rappresenta, altresì, che, in base al combinato disposto degli articoli 9, comma 

5, e 24 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 449, con l’articolo 117 del d.P.R. n. 

3/1957, recante: “Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati 

dello Stato”, i procedimenti disciplinari non possono essere avviati in pendenza del 

procedimento penale.  

Pertanto, ci si riserva di adottare eventuali provvedimenti disciplinari all’esito 

del procedimento penale che, nel frattempo, questa Amministrazione avrà cura di 

monitorare, seguendone gli sviluppi. 

Quanto alla dotazione organica presso la Casa circondariale di Trapani, alla data 

odierna, il personale in servizio presso la Casa circondariale di Trapani ammonta a 

complessive 272 unità, registrando rispetto all’organico previsto una carenza di 36 

unità, suddivise tra i vari ruoli del Corpo: ruolo dei funzionari (– 2 unità), ruolo degli 

ispettori (– 6 unità), ruolo dei sovrintendenti (– 11 unità) e ruolo degli agenti/assistenti 

(–17 unità). 

Per integrare il ruolo dei funzionari del Corpo, il 18 dicembre 2023 è stato 

avviato il VII corso per il conseguimento della qualifica di commissario, per 132 posti, 

al cui esito, previsto entro il primo semestre del 2025, si provvederà alla distribuzione 

delle risorse sul territorio nazionale, in ragione delle vacanze organiche previste. 

Inoltre, è stato indetto, sempre per questo ruolo, un concorso interno per la nomina di 

60 vice commissari. 

          Con riferimento alla carenza del ruolo degli ispettori, lo scorso maggio 2024 ha  

preso avvio il corso di formazione per la qualifica iniziale di vice ispettore, relativo al  

concorso pubblico indetto per n. 411 posti (378 uomini e 33 donne) e, all’esito del 

citato corso di formazione, l’Amministrazione terrà nella massima considerazione la 

situazione di relativa carenza di personale che connota il penitenziario trapanese, 

attraverso l’assegnazione di un adeguato numero di unità del ruolo. 

          Quanto al ruolo agenti e assistenti, l’organico del reparto di Polizia penitenziaria 

dell’istituto in esame, già incrementato nel giugno 2024 di 15 unità (14 unità maschili 

ed 1 unità femminile), sarà ulteriormente adeguato all’esito del 184° corso di 

formazione allievi agenti, che entreranno in servizio nei prossimi giorni. 
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Tutte queste misure fanno parte della più imponente politica assunzionale 

adottata da questo Governo e questo Ministero con il dl Carcere Sicuro, con il quale si 

è voluto intervenire in modo organico e lungimirante per cercare di risolvere difficoltà 

e problematiche che sono risalenti nel tempo.  

 Con l’obiettivo di colmare le vacanze organiche ma soprattutto di migliorare le 

condizioni di lavoro del personale, sono state previste 1000 nuove extrassunzioni di 

Polizia Penitenziaria, che sommate alle 1000 della Legge di bilancio 2023 (la prima 

del Governo Meloni), porta a un totale di 2000 extrassunzioni di Polizia Penitenziaria 

in soli 24 mesi, in aggiunta alle normali facoltà assunzionali nell’ambito del regolare 

turnover del personale in pensione. 

Si precisa che, ad oggi, a fronte di una dotazione organica complessiva di 42.850 

unità, quelle presenti ammontano a 36.896, registrando quindi una carenza pari al 14 

%. 

 Sul piano dell’edilizia al Commissario Straordinario per l’edilizia penitenziaria 

appena nominato ha il compito di realizzare un Piano Nazionale di Interventi, con un 

impiego di risorse finanziarie pari ad oltre 7 milioni di euro, in grado di recuperare 

7000 dei 10.000 posti mancanti, riducendo drasticamente il sovraffollamento. 

A questo evidente sforzo normativo si aggiunge il grande investimento 

economico: con l’ultima legge di bilancio per l’Amministrazione penitenziaria sono 

stati stanziati oltre 333 milioni di euro in più per il triennio 2025-2027. 

Inoltre, al fine di monitorare in tempo reale le sedi che presentano maggiori 

criticità, si rappresenta che è in corso di costituzione un Tavolo di confronto 

permanente paritetico tra sindacati e personale, che riguarda il personale del Comparto 

sicurezza ed i relativi interventi in sede territoriale e centrale.  

La gestione dei detenuti richiede professionalità specializzate, assegnazione a 

tempo pieno e presenza costante dei Direttori di istituto e dei Comandanti dei nuclei. 

Solo con un personale adeguatamente formato alle peculiarità ambientali, trattamentali 

e socio-rieducative, ed abituato ad agire in modalità integrata, è possibile ipotizzare la 

possibilità di disinnescare gli eventi critici prima del loro verificarsi, attraverso la 

conoscenza approfondita delle caratteristiche della popolazione ristretta, la 

predisposizione di adeguati interventi dissuasivi, la capacità di porre in essere 
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negoziazioni professionalizzate, sistematiche interlocuzioni con i detenuti e, 

all’occorrenza, un uso residuale mirato, legittimo e proporzionato, della ‘forza’ per 

arginare e contenere le derive violente che arrecano nocumento altresì all’intera 

popolazione carceraria e al percorso rieducativo dei singoli detenuti, consacrato nel 

dettato costituzionale come finalità essenziale della pena. 

Con riferimento specifico agli istituti minorili, la specializzazione 

necessariamente richiesta ai reparti di Polizia Penitenziaria addetti al comparto 

detentivo minorile ha indotto questa Amministrazione ad elaborare una progressiva 

ridefinizione del ruolo stesso dell’agente penitenziario, che da un lato deve recuperare 

la centralità della propria figura di garanzia della legalità e della sicurezza nell’ambito 

degli aspetti trattamentali e, dall’altro, deve consentire ai giovani ristretti di introiettare 

una proiezione esistenziale positiva e adeguatamente supportata.  

L’Amministrazione proseguirà dunque in questa direzione con la 

determinazione e l’impegno con cui quotidianamente affronta le criticità e le 

complessità del sistema penitenziario, auspicando che gli enormi sforzi intrapresi, sia 

a livello dirigenziale e di strategia politica che di impegno sul campo da parte degli 

operatori coinvolti nei servizi territoriali, sortiranno presto frutti positivi, consentendo 

di recuperare ed attuare, nelle modalità più ottimali, le precipue finalità risocializzanti 

insite finanche nelle misure detentive previste dal nostro ordinamento, nella piena 

consapevolezza, da un lato, che la misura detentiva inframuraria rappresenti l’extrema 

ratio e, d’altro lato, che – anche laddove essa venga applicata – si realizzi pienamente 

il canone costituzionale del primario fine rieducativo della pena. 

 

 Il Ministro 

                         Carlo Nordio  

Testo dell’interrogazione  
 

https://aic.camera.it/aic/scheda.html?core=aic&numero=4/01661&ramo=S&leg=19

